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Nei mesi di dicembre 2020 e gennaio 2021 il PD provinciale si è interrogato sulle modalità da utilizzare per confrontarsi con le richieste   che la Regione Liguria stava Predisponendo in vista della stesura da parte del Governo, del “Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza Next Generation Italia”. 
In quella occasione il Centrodestra regionale non si era fatto scappare l’occasione di far bella figura a costo zero: aveva confezionato un lungo elenco di richieste che sommava   oltre 20 M€, ben sapendo che quei soldi, in quella quantità, non sarebbero mai arrivati.  Per parte nostra da subito abbiamo denunciato la presa in giro degli amministratori degli Enti Locali e dei liguri tutti. Abbiamo individuato le opere veramente necessarie e le sfide nazionali (Transizione verde, digitalizzazione, ricerca, istruzione eccetera) cercando di declinarle nella realtà locale per capire come orientare i nostri sforzi per far crescere la Liguria. Questa impostazione ha generato uno schema di interventi che vanno a colmare altrettante esigenze del territorio.  
Sia detto per inciso, anche dopo il cambiamento di governo e l’affidamento dell’incarico a M. Draghi l’approccio del centrodestra ligure all’utilizzo delle risorse dell’Unione è stato completamente lasciato da parte, facendo giustizia di una pletora di interventi a pioggia non risolutivi dei problemi.
Oggi, in occasione del Congresso provinciale del PD, vogliamo definire un programma per orientare la nostra iniziativa in campo economico- sociale, per rendere più efficace l’approccio con i cittadini ed il tessuto economico e individuare il quadro delle possibili alleanze. 
Una attività come quella sopra evidenziata, per non correre il rischio di restare pura discussione, deve sapersi ancorare alle esigenze reali dei cittadini e dei diversi portatori di interesse e non può prescindere da un rapporto reale e se del caso conflittuale, con le istituzioni.  In primo luogo con i rappresentanti che in esse abbiamo, a tutti i livelli. Si pone qui ancora una volta nella nostra storia il problema del rapporto con i gruppi e gli assessori. Noi siamo per l’autonomia dei gruppi che è cosa diversa dall’indipendenza. Se così non fosse non si capisce a cosa servirebbe un partito.  Nella nostra attività chiederemo il supporto o suggeriremo interventi ai nostri rappresentanti nelle istituzioni, che, anche dall’opposizione non possono limitarsi solo a fare interpellanze.
Anche il rapporto con le OOPP o con i sindacati deve essere molto “laico”: dobbiamo porre la maggior disponibilità a colloquiare con essi, ma non dobbiamo mai smettere di cercare anche il rapporto diretto con i lavoratori o con le imprese. Forse, in alcuni casi dovremmo privilegiare questo secondo tipo di approccio.

Alcuni punti fondamentali 
In primo luogo, quasi fosse il nostro punto zero, dobbiamo richiamare l’impegno a rendere effettiva la parità di genere nella nostra azione quotidiana.  E perché questa non resti una pura affermazione deve esser accompagnata da specifiche azioni positive e da una valutazione della concreta possibilità di individuare una donna per ricoprire un ruolo o svolgere un compito.  
[bookmark: _Hlk73201703][bookmark: _Hlk73201852]Con l’elezione a Segretario nazionale di Enrico Letta è stata avviata una campagna di consultazione dei circoli territoriali, cuore pulsante del Partito Democratico. Il nostro territorio ha dimostrato che, nonostante alcune difficoltà e timidezze di gestione della struttura organizzativa che pur vi sono state, la volontà di discutere e di essere coinvolti in un processo decisionale è forte. Non possiamo che cogliere con favore questo aspetto, con l’auspicio che il lavoro fatto non sia un mero esercizio di stile. Il ruolo degli iscritti al Partito Democratico nel corso degli ultimi anni è drasticamente diminuito. Riteniamo che sia di fondamentale importanza ridare parola ad una comunità che si è sentita troppo spesso ignorata e che ha preferito dedicare il proprio impegno ad altro con la conseguenza di ridurre all’osso la pluralità di pensiero del nostro dibattito.  Porre come base delle future campagne di adesione al nostro Partito una proposta politica forte e ben definita, non la mera appartenenza a qualsiasi filiera di stampo personalistico, è un elemento che pensiamo sia cruciale per ampliare il nostro consenso ed il ruolo degli iscritti dovrà essere quello di mezzo, non quello di fine. Crediamo, ad esempio, che utilizzando il metodo delle consultazioni tra gli iscritti, anche nelle scelte di indirizzo politico, come il quadro delle alleanze, potremo ridare un ruolo di centralità a chi decide di iscriversi.   
In merito al quadro delle alleanze, crediamo che sia importante porre come base di partenza un dialogo con tutte le forze civico-politiche che non si riconoscono nell’impianto valoriale della destra di Giovanni Toti che vogliono contribuire a offrire un’alternativa di governo del nostro territorio. Dobbiamo anche contribuire per quello che è possibile, in base alle condizioni oggettive, a sviluppare l’alleanza proposta a livello nazionale che prefigura di riunire le forze della sinistra che hanno dato luogo al governo Conte II. All’interno delle cd. eventuali “coalizioni” che sopra sono state prefigurate il PD deve svolgere un ruolo da protagonista, non da soggetto passivo che si limita ad essere mero osservatore delle scelte di governo. 
Crediamo che il rapporto con i corpi intermedi e con tutte le realtà che non si riconoscono nella destra sovranista, sia di fondamentale importanza per il radicamento del partito sul nostro territorio. 
[bookmark: _Hlk73202498]Formare noi stessi e formare chi ci rappresenta è importante.
Purtroppo nel corso degli ultimi anni le occasioni di formazione interna, sia per gli amministratori, sia per gli iscritti e i dirigenti, sono state scarse.
Crediamo che per rafforzare la qualità del contributo che dobbiamo dare al dibattito pubblico e alle istanze che portiamo all’interno degli organi di rappresentanza democratica del nostro territorio sarà importante organizzare dei cicli di incontri di formazione sui temi caratterizzanti della nostra proposta politica. 

Un partito come quello che proponiamo ha necessità per funzionare   di svolgere attività esterne e di sedi, in una parola ha necessità di disporre di risorse.  La deriva populista che ha travolto i partiti, tra l’altro, ha anche   segnato la fine del finanziamento pubblico, cosicché oggi possiamo contare sulle entrate da tesseramento, sulle sottoscrizioni e sulle contribuzioni degli eletti. Purtroppo questa attività è fortemente sottovalutata.
 Il disinteresse per la conservazione delle sedi e la disponibilità di risorse è il segnale manifesto dell’incapacità di governo. Come puoi governare la cosa pubblica se non fai ordine neanche in casa tua?   Da subito bisogna affrontare questa incombenza e porla all’attenzione degli iscritti al PD, stabilendo una precisa linea di condotta.
Il Partito Democratico attraversa una fase di profondo ripensamento. Il nuovo profilo che il partito dovrà assumere è stato indicato da iscritti e simpatizzanti: dovrà essere aperto, maggiormente democratico al suo interno, luogo di formazione politica e culturale. 
[bookmark: _Hlk73202647]La proposta di istituire le Agorà democratiche e le Università democratiche nasce proprio per rispondere a questi bisogni. 
Le Agorà democratiche dovranno consentire quei movimenti di “apertura” – che vuol dire incontro, ascolto, confronto e condivisione – verso le tante forze civiche e sociali che condividono con il Partito Democratico una visione etica e valoriale. Protagonisti dovranno essere gli iscritti dei circoli del PD, ai quali bisogna riconoscere una nuova e concreta centralità, in grado di incidere in profondità sulle scelte politiche del partito. E ciò può avvenire solo dopo un rinnovato patto di fiducia e trasparenza tra la base e i vertici del partito e tra il partito e gli amministratori. 
Sono questi obiettivi realmente raggiungibili, facilitati in parte anche dall’ingresso prepotente delle tecnologie digitali nella vita del partito e dei circoli. Infatti, le esperienze maturate in tal senso durante questi mesi di pandemia non devono essere accantonate ma semmai integrate al meglio nella vita del partito. 
Coerentemente con quanto su esposto, proponiamo il “crowdfunding delle idee”. Come funziona. Il partito – sia a livello provinciale che di circolo – propone ai simpatizzanti, alle forze civiche e sociali, alle associazioni, delle macro-proposte di azione politica da mettere in pratica nella comunità, nel territorio, per il raggiungimento di specifici obiettivi. A costoro si chiede di “finanziare” l’azione tramite proposte, idee, suggerimenti, in modo da renderla rispondente ai bisogni e alle esigenze degli attori della comunità. Così facendo la proposta politica del Partito Democratico può rispondere con maggiore puntualità alle istanze che arrivano dalle comunità locali.
L’ambizione di governare processi e favorire cambiamenti (sociali, economici, produttivi, culturali ecc.) deve essere sostenuta da una formazione costante e continua che gli iscritti del partito chiedono a gran voce. La proposta di istituire delle Università Democratiche nasce proprio per rispondere al bisogno e desiderio di conoscenza manifestato dai militanti, sia tra quelli che si candidano ad essere futura classe dirigente, sia tra quelli che intendono il partito anche come luogo di formazione culturale e politica. La classe dirigente non può nascere dal nulla e un partito che ha ambizioni di governo non può non porsi il problema della formazione dei suoi dirigenti, dei suoi militanti e dei suoi iscritti, soprattutto quelli più giovani. 
Per questo proponiamo che oltre alle Università Democratiche, che saranno veri e propri centri studio e documentazione, ci siano percorsi di formazione e auto-formazione anche con l’intervento di personalità esterne al partito ma di area progressista.  Presentazione di libri, letture condivise, incontri tematici, possono diventare momenti di crescita umana e personale oltreché occasione per avvicinare le persone al partito.

[bookmark: _Hlk73202875]Il lavoro   
Le consultazioni dei circoli sollecitate dal neosegretario Enrico Letta, avvenute nel marzo 2021, hanno dato un risultato netto e chiaro: il tema del lavoro deve essere centrale nell’azione politica del Partito Democratico. Osservando più nel dettaglio i dati raccolti, alcuni macro-concetti emergono chiaramente dalla riflessione e dalle richieste di iscritti e simpatizzanti:
· Riformare i piani di insegnamento per preparare al mondo del lavoro che cambia
· Approntare politiche di conciliazione vita-lavoro (work-life balance) che tengano particolarmente in conto l’integrazione delle donne nella vita produttiva, civile e sociale della comunità
· Proporre un nuovo patto generazionale fondato su un rinnovato rapporto tra lavoro e welfare
· Proporre un nuovo pacchetto di riforme che mettano al centro le nuove generazioni
Tali indicazioni devono essere la stella polare dell’azione politica del partito, pertanto è opportuno leggere i dati delle consultazioni assieme a quelli regionali e provinciali relativi al mondo del lavoro dipendente.
Vorremmo però sgomberare il campo rispetto a critiche tanto superficiali quanto infondate che ci imputano di non occuparci di lavoro autonomo o dei problemi delle imprese. Non è così la nostra azione per l’occupazione è guidata sia a livello politico che istituzionale anche dall’attenzione al mondo delle “partite IVA”, che quando non sono espressione di professionalità qualificate rischiano di esser ridotte a mero strumento di sfruttamento da parte degli stessi cantori delle “magnifiche e progressive sorti” di quel mondo d’impresa, così prodigo di critiche per il nostro partito. 

Il contesto con cui ci confrontiamo	 
La Liguria chiude il 2020 con un tasso di occupazione in flessione rispetto al 2019. Il dato è di 601.258 occupati (nel 2019 erano 611.767).   Il 54,4% del totale è rappresentato da maschi. Seppur in calo, il settore dei servizi (commercio, turismo e altre attività) incide per il 78,3% sul totale dell’occupazione, seguono il settore dell’industria (19,5%) e l’agricoltura (2,2%, il dato tiene conto anche degli occupati nell’ambito della silvicoltura e pesca). Quest’ultimo dato merita qualche considerazione in più: rispetto al 2019 il numero degli occupati nel settore agricolo è aumentato, e il 2020 registra un +1660 (14,2%), segno di un rinnovato e sempre crescente interesse per questo settore anche da parte delle nuove generazioni, che guardano all’agricoltura con nuove sensibilità e idee. Tali percorsi di avvicinamento vanno assecondati, incoraggiati e favoriti con politiche specifiche, come diremo più avanti. 
Naturalmente i dati risentono dell’impatto negativo che il Covid19 ha avuto sul sistema economico, ma proprio la crisi pandemica ci costringe a ripensare l’assetto del lavoro all’interno del tessuto economico, intervenendo in maniera mirata proprio per arrestare il calo di occupazione nei settori che rimangono importantissimi per questa regione. 
L’analisi svolta dall’Ufficio Economico della CGIL Liguria ci rivela anche un’altra dinamica estremamente importante: nel 2020 sono stati particolarmente penalizzati coloro che avevano basse qualifiche e titoli di studio, oltreché un lavoro precario e instabile. Infatti nello stesso anno sono aumentati gli occupati in possesso di una laurea o di un titolo postlaurea e i diplomati, mentre è diminuito il numero degli occupati in possesso della licenzia media, della licenza elementare o di chi non ha nessun titolo scolastico. E a soffrire sono soprattutto i più giovani: nel 2020 nella fascia di età che va dai 15 ai 24 si è perso l’8,5% degli occupati rispetto al 2019;
Per quel che concerne la disoccupazione giovanile, molto sinteticamente possiamo dire che nel 2020 si attesta al 30,9%; dopo Savona è Imperia la provincia con il minor numero di disoccupati (seguono La Spezie e Genova). Aumentano i NEET (gli inattivi, coloro che non studiano e non cercano un lavoro) in Liguria nel 2020. Il dato si registra in tutte le fasce d’età (dai 15 ai 24 anni) ed è il più alto del Nord-Ovest. Nella provincia di Imperia, nella fascia di età compresa tra i 15>64 anni, si registra un +11,6 rispetto al 2019, per un totale di +4639 di inattivi.   
Riteniamo che questi dati siano particolarmente significativi per il ragionamento che si sta qui sviluppando e per alcune delle proposte che si vogliono avanzare.  
I dati fin qui osservati ci suggeriscono che il primo passo per favorire la crescita di opportunità di lavoro e di impiego di qualità per i cittadini liguri è quello di puntare alla creazione di percorsi di studio e di formazione specialistici e coerenti con la vocazione e le potenzialità del territorio e del tessuto economico. Il binomio lavoro-formazione continua risulta inscindibile in un contesto di economia capitalistica avanzata e moderna. D’altronde è la stessa Regione Liguria a mostrarci alcuni dati che dimostrano l’importanza di questo legame. Si vedano, ad esempio, i risultati ottenuti dai diplomati degli ITS (Istituti Tecnici Superiori)[footnoteRef:1];    Tra l’altro quest’anno sono in corso di avvio due ITS nella nostra provincia. [1:  Gli Istituti Tecnici Superiori (ITS) offrono un’alta specializzazione tecnica post diploma attraverso percorsi formativi che prevedono una costante interazione con il mondo del lavoro e delle imprese. Gli Istituti Tecnici Superiori (ITS) sono la prima esperienza italiana di offerta formativa terziaria professionalizzante secondo un sistema consolidato da alcuni anni anche in altri paesi europei. Nati nel 2010 per formare tecnici superiori in aree strategiche per lo sviluppo economico e la competitività in Italia, sono scuole di alta tecnologia strettamente legate al sistema produttivo che preparano i quadri intermedi specializzati che nelle aziende possono aiutare a governare e sfruttare il potenziale delle soluzioni di Impresa 4.0. ] 

Discorso analogo per quel che concerne i percorsi di formazione universitaria. Date le peculiarità e le eccellenze del territorio ligure e della provincia di Imperia in particolare, sorprende che l’ateneo genovese non imbocchi con più decisione tale strada proponendo percorsi di laurea triennale o specialistici.
[bookmark: _Hlk73203569]Infine a nostro parere è anche maturato il momento perché il nostro territorio si doti di strumenti ormai largamente diffusi a sostegno della creazione di impresa giovanile e femminile, come spazi per il coworking ed incubatori di start up che forniscano adeguati strumenti di sostegno. 
Un ruolo naturale in questo campo può esser svolto dalla Camera di commercio delle Riviere Liguri, il cui ambito di riferimento – Imperia, Savona e La Spezia- le sue relazioni col Piemonte e Nice e le competenze interne, giustificherebbero ampiamente un impegno in questo senso. 

[bookmark: _Hlk73203849]Immigrazione
La complessa questione della gestione dei flussi migratori continua ad essere trattata dalla destra sovranista e populista con superficialità e disprezzo per i migranti. Un esempio lampante di tale operato o, per meglio dire, di “non” governo del fenomeno, è osservabile nella città di Ventimiglia. Qui sono state fatte scelte politiche – da chi governa la città – che hanno un fine meramente propagandistico e vanno a danno non sono dei migranti ma dell’intera comunità ventimigliese (si pensi, ad esempio, alla decisione di chiudere il Campo Roja senza proporre una reale e concreta alternativa per gestire, governare e controllare i flussi migratori che attraversano la città). Indifferenza e silenzio non sono la strada giusta e moralmente accettabile per affrontare un problema complesso che genera sofferenza e disagio nell’intero corpo sociale, di cui, piaccia o no alla destra, i migranti fanno parte. 
Noi proponiamo, innanzitutto, un approccio diverso, più umano e moralmente sostenibile, aperto al dialogo e al confronto con tutte le parti. Intendiamo, inoltre, coinvolgere tutti quegli attori della comunità ventimigliese (cooperative, associazioni, enti ecc.) che hanno le professionalità, l’esperienza e le idee per affrontare una situazione complessa e difficile. 

Il programma di attività
Per semplificare   la scrittura del documento, evitando allo stesso tempo il rischio di compilare un mero elenco senza spessore, crediamo necessario premettere un breve cenno metodologico.
La nostra sarà attività politica destinata a creare le condizioni per raccogliere attorno ad una idea progettuale le energie e le risorse per trasformarla in un progetto concreto   in campo economico, sociale o culturale.  L’articolazione, a seconda della complessità, sarà filtrata attraverso azioni o progetti e soprattutto l’iniziativa sarà costruita attraverso una scheda di approfondimento in cui deve tra l’altro trovare spazio l’individuazione della piena condivisione degli obiettivi da parte dei beneficiari dell’intervento.  

[bookmark: _Hlk73204005]I progetti Infrastrutturali 
 La disponibilità di un sistema adeguato di mobilità è un elemento primario per assicurare gli spostamenti sul territorio di uomini e merci.
Se per una infrastruttura di primaria importanza come la linea Ventimiglia – Genova pare certo il raddoppio di tutto il percorso, diminuendo così il tempo di percorrenza a circa xx minuti, analoga certezza non c’è invece per il sistema viario su gomma e soprattutto per l’Autostrada dei Fiori ed il percorso alternativo Aurelia Bis. Su questa partita è necessario un approfondimento delle disponibilità finanziarie, pubbliche e private, confrontate in Liguria anche con l’opera immane della manutenzione autostradale (Ma il termine vero non è più questo) che è mancata per decenni.
A lato di questi due grandi sistemi si pone il tema della viabilità costiera rappresentata dalla via Aurelia, che collega le diverse conurbazioni. In questo caso il problema è di inserire su questo asse l’utilizzo di mezzi tecnici elettrici o con emissioni Co2 limitate. Allo stato la progettualità è la seguente: il Comune di Sanremo quale Comune capofila ha presentato al Ministero dei Trasporti un progetto di circa 50 ml di € che prevede, tra l’altro:
· la ristrutturazione della filovia Taggia Ventimiglia;
· l’acquisto di 23 mezzi elettrici (IMC in motion charging);
· la realizzazione del deposito mezzi al piano terra del Mercato dei Fiori di Valle Armea

 Vi è poi la necessità di individuare alcuni park di attestazione all’ingresso dei maggiori insediamenti e del loro collegamento con i   centri cittadini.  Una ulteriore esigenza è rappresentata dalla istituzione di aree di scambio tra i mezzi endotermici di consegna merci B2B o B2C con i moduli elettrici di consegna al destinatario finale, nell’ultimo miglio. 
In materia di trasporto segnaliamo anche lo sforzo fatto dal PD per assicurare una prospettiva alla società “Riviera Trasporti” partecipata al 100% dagli enti pubblici. Sforzo che deve essere finalizzato su basi di chiarezza   e può diventare decisivo per il futuro se fosse finanziata la riqualificazione ed il potenziamento della filovia Taggia- Ventimiglia. 
Sul versante dell’affidamento del servizio di TPL abbiamo sottolineato la necessità di mantenere la partecipazione della Provincia in Riviera Trasporti e operare la scelta dell’affidamento in house providing. 
[bookmark: _Hlk73204092]Abbiamo imparato da tempo che il sistema trasportistico non esaurisce 
l’esigenza di collegamenti di un Paese e che esso stesso è a rischio di collassare se non si dota tutto il territorio nazionale di una rete di connettività ad alte prestazioni.  Senza di esso è vanificata la digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella pa, la digitalizzazione, innovazione e competitività nel sistema produttivo e nel turismo e cultura 4.0.   Si tratta di tre temi che riconosciamo immediatamente come fondamentali perché una zona come la nostra possa rompere l’isolamento e svilupparsi, se ne avrà le capacità. 
Un progetto come questo ha una scala nazionale e quindi limita la nostra azione soprattutto alla conoscenza puntuale del suo svilupparsi, alla azione di pungolo dei responsabili, alla individuazione delle ricadute   positive per le attività esistenti ed alla individuazione delle nuove opportunità che ne scaturiranno. 

L’inquinamento dell’aria, del suolo e delle acque sta emergendo nella coscienza generale e nei progetti politico- economici come una delle questioni fondamentali con cui dobbiamo confrontarci a livello planetario.  La transizione ecologica è così divenuta per il nostro Paese una delle missioni principali di Next generation EU. È evidente che ognuno deve intervenire e governare il problema al livello di competenza che gli è proprio. Su questa tematica il nostro partito, nell’area centrale della provincia, ha sostenuto lo sforzo principale per affrontare   il problema RSU mediante la raccolta differenziata, tramite un soggetto pubblico – Amaie energia- che ha ampliato il suo ambito di intervento territoriale e di gamma dei servizi.  Sul versante dello smaltimento non si registra lo stesso stato di avanzamento nella attuazione delle scelte a suo tempo definite, come emerge anche da alcune recenti cronache giornalistiche.   Sarà quindi necessario intervenire in tempi brevi per verificare lo stato di fatto ed individuare eventuali ostacoli. Potrebbe anche esser valutata la possibilità di un intervento Next Generation EU che in questa materia offre, se necessarie, competenze scientifiche e tecnologiche, ove il progetto a suo tempo definito presentasse insufficienze. All’esito delle procedure congressuali per la fase federale riteniamo opportuno affrontare con la dovuta celerità questo tema strategico per lo sviluppo territoriale.  

[bookmark: _Hlk73204393] Sistema idrico integrato  
 Da molti anni periodicamente riesplode il problema acqua: la corrosione delle tubazioni risponde a processi chimico fisici, regolati dalle leggi di natura che notoriamente non guardano in faccia nessuno ed ancor meno valutano il colore delle amministrazioni, tanto che quelle che non si   preoccupano di intervenire in anticipo sulle condotte condannano i loro cittadini a chiusure più o meno brevi del servizio. Ma l’acqua non manca. Bisogna captarla, convogliarla, distribuirla, certo è un processo che comporta costi, ma le norme ci danno anche gli strumenti per sostenerli attraverso un progetto ed un piano finanziario validati dall’Autorità e    sostenuto   dalla tariffa pagata dagli utenti.
Non è questo il luogo in cui fare la cronistoria della miserevole vicenda ma è certo quello in cui ricordare il merito di chi ha reso possibile la realizzazione della condotta del Roya, progetto deliberato il 20 agosto del 1971 per volontà dell’amministrazione Sanremese, guidata dal sindaco Parise, di cui era parte il PCI e realizzata anche coi fondi dell’antiriparto del Casino.
Il servizio Idrico Integrato, cioè la fornitura di acqua potabile ed il trattamento dei reflui, secondo la legge, avrebbe dovuto esser gestito da un apposito organismo, Rivieracqua s.c.p.a., ma lo strumento che il centro destra approntò ed infine fece approvare nel 2012 non aveva caratteristiche statutarie adeguate a gestire un processo così rilevante ed inoltre, privo di risorse umane e finanziarie, è restato per lungo tempo al palo. 
Oggi assistiamo nuovamente a proteste di sindaci di una zona che soffre di periodiche criticità d’approvvigionamento. Siamo solidali con le popolazioni ed il tessuto produttivo, un po’ meno con i sindaci che hanno atteso anni prima di entrare in Rivieracqua ed oggi chiedono: “Metodo Morandi, lavori subito”.  Certamente il PD è in prima fila per trovare risorse, come dimostra il tempestivo intervento dell’On. Orlando e per evitare che la mancanza di fondi pubblici per l’adeguamento del sistema provinciale possa aprire la strada a una gestione privata. 

[bookmark: _Hlk73204746]“Parco costiero “
Lo spostamento a monte della ferrovia ha reso possibile su una gran parte del territorio provinciale la realizzazione di una pista ciclopedonale: il “Parco costiero del ponente ligure”. Preferiamo chiamarlo così per sottolinearne una funzione ulteriore che può generare ricadute importanti sulla qualità della vita e dell’ambiente dei centri urbani. A breve il percorso si dipanerà per 46 km tra Ospedaletti ed Andora e deve essere esteso fino al confine francese. 
Certamente va completata la ciclopista sul mare e devono essere individuate nuove ciclovie di penetrazione verso l’entroterra, ma con altrettanta determinazione è necessario sviluppare la funzione di monitoraggio e presidio ambientale del “Parco costiero”, sia verso terra sia verso mare.  

[bookmark: _Hlk73205094]Sanità 
Facendo seguito ai progetti proposti con i recovery fund anche a livello nazionale con forti investimenti sulle case della salute si prospettano ipotesi interessanti in provincia. Con questo progetto si raggiungono tre obiettivi
1. sistema di attrazione per giovani medici di famiglia, figura attualmente gravemente carente;
2. potenziamento della medicina territoriale anche nell'entroterra
3. attivazione del sistema di telemedicina per tutti pazienti fragili e affetti da patologie croniche tramite teleconsulto anche tramite video
Per tale finalità è necessario una piena sinergia tra Comuni-ASL-Regione senza più inutili contrapposizioni ma assunzioni di piena responsabilità nella tutela della salute complessiva sociosanitaria.
Bisogna in brevissimo tempo predisporre progetti di costruzione o ristrutturazione di locali dedicati a studi di medici di famiglia (Almeno tre con ambulatorio infermieristico, ambulatorio polispecialistico con strumentazione minima) con grande sala di attesa e facilmente accessibile, preferibilmente a piano terra. Inizialmente si devono prevedere almeno sei case della salute due per distretto, uno sulla costa e uno nell'entroterra.
Con tali locali di proprietà pubblica si possono attirare giovani medici di famiglia che non si troverebbero a sobbarcarsi a spese di affitto che incidono negativamente per intraprendere l'attività. Con l'associazione di almeno tre medici si può prevedere una struttura aperta agli utenti almeno per 12 ore diurne feriali per assicurare un servizio utile ai cittadini e che non devono rivolgersi ai tre Palasalute o Ospedali distanti. 
In queste case della salute agirebbe l'infermier di famiglia o di comunità di recente istituzione (Sono partiti già i corsi di riqualificazione e attività sperimentale nel genovese) Questi infermieri con un sistema di digitalizzazione che deve essere attivato a domicilio nei pazienti cronici (Ipertesi, diabetici, bronchitici cronici etc) possono controllare periodicamente questi pazienti a distanza e decidere gli accessi in strutture più qualificate in caso di aggravamento. È un progetto ambizioso, ma desso ci sono i fondi necessari e bisogna accelerare per la predisposizione di questi progetti. Tale attività sgraverebbe l'attività degli ospedali attuali e sono di fondamentale importanza per la futura progettazione dell'Ospedale nuovo.
Pertanto un’equipe multidisciplinare di architetti, ingegneri e medici devono assolutamente predisporre in tempo rapido questi progetti con il pieno supporto dei Comuni-ASL-Regioni, per organizzare servizi sempre più vicini ai cittadini, preoccupati da una percezione di servizi distanti e carenti

[bookmark: _Hlk73206304]Il tema scuola, formazione, università necessità di un ripensamento globale e di una riforma copernicana. La scuola va affrontata sia da un punto di vista delle strutture presenti, dell’edilizia scolastica, pensando ad un generale rimodernamento e rinnovamento nei nostri istituti scolastici provinciali, verificando da un lato il rispetto delle normative  antisismiche e dall’altra l’impatto ambientale che le nostre scuole hanno sul territorio, pensando inoltre ad un piano di costruzione di nuovi edifici, utilizzando i fondi europei ed altri fondi provenienti dallo stato in un’ottica di collaborazione proficua tra di loro. Va garantita la sicurezza degli edifici esistenti senza però dimenticare il fatto che gli edifici scolastici ora in uso sono vecchi e frutto di riconversioni dopo altro uso. Va rilanciata anche l’offerta formativa degli stessi istituti per garantire attrattività e un serio percorso di formazione per i giovanissimi che devono aver garantiti gli strumenti per poter affrontare il loro futuro in maniera più serena.
[bookmark: _Hlk73206764]Sul tema università non possiamo che constatare il fatto che molti giovani della provincia di Imperia si trovano costretti ad abbandonare la nostra provincia dopo il diploma di scuola superiore verso mete universitarie lontane. Per tamponare questa situazione emergenziale ritengo sia fondamentale rilanciare il polo universitario imperiese, unica fonte di formazione a livello provinciale e unico centro di produzione culturale della Riviera dei fiori.  Per queste ragioni dovrebbe essere considerato un luogo strategico per il nostro territorio, da rilanciare dopo gli anni di grave crisi economica e d’identità che sta vivendo. Per questo va rilanciato attraverso:

 1) La sicurezza dei suoi conti per evitare una chiusura che sarebbe deleteria.
 2) Una nuova offerta formativa che vada oltre la facoltà di Giurisprudenza.
 3) Il rafforzamento dei legami tra il polo e le varie realtà economiche, culturali e del terzo settore.

L'università dovrà diventare un punto di riferimento culturale per l'intera comunità. Dentro l’università bisognerà creare dei percorsi di formazione post-laurea e valorizzare delle relazioni con la vicina Francia attraverso l’istituzione di legami formativi e culturali con le istituzioni francesi.
L'Università dovrà favorire percorsi formativi, dovrà essere uno strumento utile che favorisca la nascita e l’incubazione di imprese a carattere culturale e creativo e che sviluppi la capacità di innovare le tradizioni e rafforzare il senso di appartenenza al paesaggio, creando nuovo valore economico.  Dovrà migliorare la qualità della vita e il benessere individuale e sociale, a partire dalla formazione come opportunità di crescita imprenditoriale, e dovrà investire sul contatto creativo tra i giovani interessati a costruire imprese culturali. Dovrà attivare un confronto e un dialogo diretto tra le giovani imprese e gli stakeholders del territorio: pubbliche amministrazioni, enti di gestione, imprenditorialità e attività artigianali locali, associazioni. I corsi dovranno diventare appetibili anche per i giovani di fuori provincia. Solo in questo modo l'Università avrà senso di esistere nella nostra provincia.

Alcuni di noi sono impegnati nella Cooperazione e nel “Terzo Settore”. La cooperazione rappresenta un modo diverso di approcciarsi al lavoro e nella nostra provincia sono presenti cooperative che hanno saputo fornire risposte alle esigenze lavorative dei soci, diverse per dimensioni   e settori di attività. Non sempre l’attenzione del PD è stata adeguata a comprendere il contributo che esse forniscono all’economia provinciale, ma soprattutto alle opportunità di lavoro che offrono anche ai soggetti più deboli.  
Il terzo settore, riconosciuto giuridicamente solo dal 2016, opera in favore dell’interesse generale e si occupa dell’assistenza alle persone, dell’ambiente, della cultura, della salute. Costituisce quindi una grande risorsa di solidarietà per il Paese e non è certo possibile non avere una conoscenza nelle forme in cui si sviluppa nella nostra realtà. 

Le attività produttive 
[bookmark: _Hlk73207503]La presenza di ben tre centri che si occupano di agricoltura a Sanremo ed Albenga da il segno di quanto sia stata importante la floricoltura nel secolo passato. Basta pensare ai forti fenomeni di immigrazione interna ed alla modifica del paesaggio, segnato dalla presenza di serre ed altri sistemi di protezione. Oggi l’importanza della floricoltura è scemata, ma non finita ed essa offre ancora opportunità di lavoro, ed è in atto una riconversione silenziosa e non assistita verso l’orticoltura ed altre colture alimentari. 
Bisogna favorire la cooperazione tra i tre centri operativi: l’Istituto Regionale per la Floricoltura, il CREA già Istituto Sperimentale per La Floricoltura a Sanremo ed il Centro di Sperimentazione ed Assistenza Agricola CERSAA ad Albenga di modo che ognuno nello svolgimento dell’attività caratteristica possa dare una risposta alle esigenze, dell’immediato e degli anni a venire, di una committenza agricola organizzata. Ad oggi sembra che la regione voglia rimodulare le attività degli istituti, la situazione non è ancora delineata, è quindi il momento giusto affinché ci si interessi delle sorti della ricerca nel ponente ligure definendone gli ambiti e le attività per evitare che si sovrappongano tra loro, in modo da coprire tutte le esigenze del territorio.
Non si deve neppure trascurare di valutare anche il ruolo e le attribuzioni del Distretto Floricolo che oggi ha competenza solo su attività promozionale e non dispone della possibilità di intervento sul settore. 
[bookmark: _Hlk73207778]Si impone anche di seguire con attenzione le proposte che Amaie energia spa sta predisponendo per l’utilizzo e l’espansione del centro floricolo di Valle Armea, ritornato in disponibilità del comune di Sanremo. La sua razionalizzazione dovrà servire anche a diminuire i costi dei produttori che lo utilizzano.
L’ agricoltura rappresenta ancora un settore vitale che offre opportunità di lavoro anche ai più giovani, Le sue produzioni hanno tratto nuova linfa dal rapporto organico che si è sviluppato tra il turismo slow, un paesaggio agricolo che mostra i segni evidenti dell’attività umana, una offerta enogastronomica limitata ma eccellente. Il settore ha certo bisogno del sostegno offerto dal PSR, ma soprattutto richiede semplificazione vera, capacità associativa ed innovazione, tre elementi su cui il partito deve lavorare di gran lena. 
Sul piano infrastrutturale sono evidenti le carenze della viabilità interpoderale, cui non si pone mano in modo rilevante da cinquanta anni e dell’irrigazione, dotazione imprescindibile per il mantenimento delle colture ed anche per la sicurezza del territorio. 
Infine dobbiamo avere ben presente che la presenza di una infrastruttura come una rete digitale di trasmissione dati adeguata è la conditio sine qua non per il futuro dell’agricoltura. Il suo uso è necessario per sviluppare “l’agricoltura di precisione” ossia sistemi di monitoraggio ambientale che limitano gli interventi alle effettive necessità ed in tal modo, tra l’altro, diano una base oggettiva al biologico, oppure permettano alle aziende di entrare in contatto coi consumatori o con chi cerca ospitalità turistica.  In una parola una infrastruttura che allarga i confini dell’impresa agricola ed attrae l’attenzione del mondo sui territori agricoli del nostro Paese.  
[bookmark: _Hlk73208369]Un’ultima notazione per il settore turistico.  Il nostro territorio offre la possibilità sia di un turismo marittimo-costiero che collinare, che presenta però i tratti di un turismo maturo che non ha saputo fino ad ora connotarsi in modo deciso per innovazione. Solo ora si inizia a valutare l’importanza del territorio collinare e del turismo outdoor. Anche il turismo balneare è rimasto fermo ad una offerta datata.  È necessario inoltre incentivare un turismo escursionistico, sempre più praticato, che permetta di poter conoscere l’entroterra, promuovendo la manutenzione e il ripristino di sentieri e l’istituzione di percorsi per mountain bike, associati a manifestazioni che consentano anche la promozione del territorio. Inoltre è necessario incentivare l’offerta culturale, che può disporre di un ricco patrimonio architettonico ed artistico oltre che di un ambiente che riflette una affascinante cultura materiale. In questo senso c’è molto da fare, anche migliorando proposte già presenti ma in declino: un esempio per tutti è rappresentato dai Giardini Botanici Hanbury. 
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